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Sette statali su dieci in smart working
Il dentro previsto a settembre. L'appello del sindaco di Milano: basta, sitorni al lavoro
di Rita Querzè e Lorenzo Salvia

T 
I rientro in ufficio potrebbe slittare a
settembre per 3 milioni di statali. Oggi

lavorano da casa sette dipendenti pubblici su
dieci e la fine dello smart working
generalizzato reso necessario dal lockdown è
fissata al 31 luglio. Il ritorno alla normalità
potrebbe essere rinviato, però, complici
anche le ferie di agosto. E nel dibattito
sull'opportunità o meno di continuare col
massiccio ricorso al lavoro agile entra anche il
sindaco di Milano Beppe Sala. Affida il suo
appello a un video sui social: «E il momento
di tornare in ufficio». Aggiungendo che
l'«effetto grotta» hai suoi pericoli.

alle pagine 10 e 11 Voltattorni

NUOVI MODELLI

Il31luglio stop alla « distanza» nel pubblico impiego ma la scadenza
potrebbe essere rimandata. Il caso del Pra: 5 appuntamenti al giorno

Statali, a casa sette su dieci
ella fase critica del lockdown era «in presenza»

solo un dipendente pubblico su dieci
di Lorenzo Salvia

S
tavolta il generale si
chiama estate. E sem-
bra un nemico molto
temibile. Per i dipen-

denti pubblici la scadenza
dello smart working, sempre
che di vero smart working si
sia trattato e alla fine vedre-
mo che non è andata così, è
fissata al 31 luglio. Questo
vuol dire che il primo agosto
3 milioni di dipendenti pub-
blici dovrebbero dimenticare
Meet e i suoi fratelli e ripre-
sentarsi fisicamente in uffi-
cio. Al netto delle ferie, certo.
Considerando i turni, ovvio.
Ma comunque la fine della vi-
ta da remoto, e la ripresa di
quella in carne e ossa, arrive-
rebbe nel pieno dell'estate.
Possibile? E, soprattutto, sen-
sato? La scadenza de131luglio
potrebbe essere rinviata. Ma
l'operazione è delicata, basta
pensare alla lunga scia della
polemica innescata da Pietro
Ichino sullo smart working
come vacanza pagata. E poi

c'è il rischio che un periodo
troppo lungo trascorso lonta-
no dall'ufficio, dai suoi riti e
dalla sue rete di relazioni so-
ciali, si trasformi per molti la-
voratori in un vicolo buio.
Marginalizzazione dall'alto o
imboscamento dal basso, a
seconda dei punti di vista.
Con l'aggravante, al momento
nessuno può escluderla, che
in autunno il virus riprenda
forza e si torni alla modalità
da remoto. A quel punto il vi-
colo si trasformerebbe da bu-
io in cieco. E per questo si è
deciso di procedere a un ri-

torno in ufficio per gradi.

Il ritorno
Nella fase più severa del
lockdown i dipendenti pub-
blici che lavorano in presenza
erano uno su dieci. Attenzio-
ne, però. Perché anche in que-
sto caso vale la regola del pol-
lo di Trilussa. Ad alzare la me-
dia erano medici, infermieri e
forze dell'ordine. Loro erano
praticamente tutti in presen-
za, oltre che più esposti al ri-

schio contagio. Tutti gli altri
erano stati messi a casa, dal-
l'oggi al domani, con i mezzi
che avevano. Ora i dipendenti
pubblici che lavorano in pre-
senza sono diventati tre su
dieci. Entro la fine di luglio
dovrebbero arrivare a quattro
su dieci. Banca d'Italia, ad
esempio, ha chiesto ai capi e
vice di rientrare dal primo di
luglio, per organizzare il rien-
tro di tutti a settembre.

E i servizi?
Il lavoro da remoto ha avuto
molti effetti sui servizi forniti
ai cittadini. Effetti che si sen-
tono ancora in questa fase di
riapertura a singhiozzo. I Pra,
i Pubblici registri automobili-
stici, dove si fanno i passaggi
di proprietà delle macchine,
sono ancora adesso un imbu-
to. I 5 appuntamenti al giorno
della sede di Milano sono fi-
niti addirittura su Striscia la
notizia. Pochi giorni fa il mi-
nistero della Giustizia ha
mandato una circolare a tutti i
tribunali per chiedere una
«più decisa riapertura delle

attività amministrative e giu-
diziarie». Era rivolta ai cancel-
lieri. Era stato chiesto loro di
rientrare prima del 31 luglio
ma con scarsi risultati. Anche
perché cause e processi, es-
senzialmente in via digitale,
sono ripartite l'l maggio ma
la macchina non gira ancora
del tutto. Per non parlare del-
la scuola dove la didattica a di-
stanza ha funzionato molto
bene in alcuni casi, cosi così
in altri. Mentre per alcuni ra-
gazzi si è limitata a dei grandi
compiti da fare in splendida
solitudine. Dando di meno
proprio a quegli studenti che
avevano bisogno di più. Non è
stato l'unico paradosso. Come
spiega Isabella Mori di Citta-
dinanzattiva «lo smart
working può restare anche
dopo la pandemia ma a patto
che ci sia uno scatto sulla di-
gitalizzazione. Altrimenti a
pagarne le conseguenza sa-
ranno i cittadini». Gli esempi
non mancano: «Non è possi-
bile che chi prende la cassa
integrazione riceva una lette-
ra a casa e poi debba andare
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alle Poste. Non è pensabile
che lo Spid, l'identità digitale,
funzioni solo per alcune am-
ministrazioni mentre altre
usano la loro».

I casi limite
I dipendenti pubblici che non
erano in grado di lavorare da
remoto, perché hanno dichia-
rato di non avere un computer
o una connessione, potevano
essere esonerati dal servizio.
Quanti sono stati? Una rispo-
sta precisa arriverà dal moni-

toraggio del ministero della
Funzione pubblica. Al mo-
mento sono noti solo pochi
dati spot, come i 19 su io mila
al ministero dell'Economia e
lo zero tondo della presidenza
del Consiglio. In realtà lo
smart working ha finito per
allargare una forbice che c'era
già. Chi prima del lockdown

lavorava tanto, ha finito per
lavorare ancora di più, senza
limiti di orario, senza una vera
distinzione tra vita d'ufficio e
vita in famiglia, che sarà an-
che una roba antiquata ma in-
somma un po' è anche sana.
Chi nella vita precedente lavo-
rava poco, ha finito per farlo
ancora di meno. Se per furbi-
zia personale o perché di-
menticato dagli altri, dipende
dai singoli casi. Ma il pendolo
dello smart working va da un
estremo all'altro. Checco Za-
lone non è nulla davanti al
portiere di un ente pubblico a
Roma che pretende tuttora di
fare smart working e per que-
sto chiede di pagare un cor-
riere che gli porti a casa la po-
sta da smistare. Ma ci sono
esempi opposti, anche senza
arrivare ai medici e agli infer-
mieri di cui giustamente si è
parlato tanto. Può sembrare
strano viste le polemiche di

questi giorni sui ritardi della
cassa integrazione. E invece è
indicativo. Molti dipendenti
dell'Inps che normalmente si
occupano di altro sono stati
dirottati proprio sulle prati-
che per la cassa. Senza lascia-
re il loro lavoro d'origine, che
hanno finito per fare ben al di
fuori del normale orario d'uf-
ficio. Non eroi, gli eroi sono
altri. Ma hanno fatto la loro
parte.

Fu vero smart?
Può sembrare un ragiona-
mento che smonta tutto quel-
lo che abbiamo detto finora. E
invece serve per mettere dav-
vero a fuoco la questione. A
parlare è Sebastiano Fadda,
presidente dell'Inapp, l'Istitu-
to per l'analisi delle politiche
pubbliche: «Nutro molti dub-
bi che in occasione della pan-
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demia si siano realizzate mol-
te esperienze di smart
working». Perché? «Per di-
ventare intelligente, non basta
che il lavoro venga svolto da
casa. Deve invece diventare il
riflesso di un nuovo modo di
gestire i processi produttivi»
Ma allora cosa è successo in
questi ioo giorni? «Abbiamo
avuto un aumento del telela-
voro, un forzato aumento da
casa delle stesse mansioni di
solito svolte in presenza». E
questo ha provocato qualche
vantaggio in termini di dimi-
nuzione dell'inquinamento e
di conciliazione tra famiglia e
lavoro. Ma anche molti svan-
taggi: «Allungamento dei
tempi delle decisioni, fre-
quente straripamento degli
orari di lavoro, raffreddamen-
to delle relazioni interperso-
nali». A conti fatti, e alla lun-
ga, più che una vacanza un in-
cubo.

—
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II lavoro agile nelle imprese

PRIMA DEL LOCKDOWN
tra gennaio e febbraio:

1,2% in smart working

DURANTE LOCKDOWN
tra marzo e aprile:

8,8% in smart working

FINE LOCKDOWN
maggio-giugno 2020

5,3% in smart working

16,2% nelle medie imprese

25,1% nelle grandi imprese

SETTORI
Informazione e comunicazione:

dal 5%i

Attività professionali, scientifiche
e tecniche:

dal -4,1%

Istruzione:

dal i-3,1%  

Fornitura energia elettrica, gas,
vapore e aria condizionata:

dal il-3,3% Os F ..`. : %;' 3 

IL LAVORO PREFERITO DALLE AZIENDE
PER NUMERO DI ADDETTI

18,3% 
37,2%

73,1% 90%

3-9
addetti

Fonte, stat

10-49 50-249 con più
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II rapporto (stat

Nelle aziende
più piccole
il lavoro agile
meno diffuso
(c.voi.) Prima del lockdown
provocato dal coronavirus,
il lavoro agile in Italia era
svolto da una percentuale
molto bassa di lavoratori e
riguardava solo 1'1,2% dei
dipendenti delle aziende, di
tutte le dimensioni. Con la
quarantena, spiega il report
dell'Istat «Situazione e
prospettive delle imprese
nell'emergenza sanitaria
Covid-1g», la percentuale
(per chi non ha interrotto
l'attività) è salita all'8,8, con
punte del 50% per settori
come comunicazione e
informazione e del 40% per
attività tecniche e
scientifiche. Ma molto è
dipeso dalla dimensione
delle aziende e dal settore
produttivo: nelle più
piccole lo smart working è
stato adottato solo nel 18,3%
dei casi, nelle più grandi
fino al go%. Ma per molte
aziende è stata anche una
scelta, alternativa o da
accompagnare, ad altre
misure temporanee come
cassa integrazione o lo
smaltimento ferie.

• La parola

SMART woRKING

Anche qualificato come «lavoro agile»: è una modalità di
esecuzione del rapporto di lavoro subordinato
caratterizzato dall'assenza divincoli orario spaziali e
un'organizzazione per fasi, cicli e obiettivi, stabilita
mediante accordo tra dipendente e datore di lavoro. Una
modalità che aiuta a conciliare i tempi di vita e lavoro
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